
UNO SCRITTO D I DON BARTOLOMEO G I U L I A N O 
SULLA M A L A T T I A E MORTE D I DON B A T T I S T O N 

Ne siamo ancora sgomenti! N o n ci par vero che, quanto accadde 
i l 25 dello scorso giugno, sia potuto accadere. I g iorni scorsi sono ancora 
g iunt i b ig l i e t t i d'augurio per la ricorrenza onomastica d i San Giovann i , 
è d i ogni giorno l 'arr ivo d i al l ievi ed ex all ievi che, tra l ' a l t ro , chiedono 
ancora notizie d i L u i . . . 

I l compianto D o n Giovanni , aveva cominciato a sentirsi meno bene, 
nei p r i m i mesi d i quest'anno; i l male aveva poi cominciato a destar qual­
che preoccupazione, verso la fine dello scorso marzo. G l i acuti do lor i del­
l 'ulcera, chiaramente v i s ib i l i sul viso sbiancato e smagrito, l 'avevano an­
che obbligato a disdire l ' impegno preso per le confessioni pasquali a 
Fontaniva, dov'era sempre lietissimo d i recarsi ogni vol ta che la sua 
presenza venisse richiesta. ••, ' - , 

Aumentando notevolmente i d i s turb i , s'era poi deciso, a malincuore, 
d i recarsi all'Ospedale per una visita specialistica, e le lastre radiografi­
che rivelarono purtroppo , la presenza d i un'ulcera gastrica diffusa e vo­
luminosa. 

E qui è doveroso per me, far notare che D o n Giovanni , quando i l 
male si fece sentire con piìi virulenza, propr io allora moltiplicò le sue 
prestazioni, senza r isparmio; si prodigò instancabilmente — e senza ac­
cettare i consigli ad aversi maggior riguardo — nell'assistenza ai ragazzi: 
fu sempre presente nei c o r t i l i , negli s tudi , nel refettor io dei ragazzi... 
L u i malato e a 63 anni. . . (è i l caso d i d i r l o ai giovani) . Lavorò con 
un'abnegazione difficile a trovarsi i n u n giovane. 

Consigliato dal medico curante a farsi operare con una certa urgen­
za, perchè un ritardo — m i disse i n confidenza lo stesso medico — avreb­
be potuto essere irreparabile, si fece ricoverare nella Clinica « V i l l a Se­
rica » , poco distante d a l l ' I s t i t u t o nostro e subì l'operazione i l 29 maggio. 
Era la prima tappa del suo doloroso Calvario, ne l l ' u l t imo mese d i v i ta , 
che fu anche i l suo « tempo d i Passione » . 

I l decorso post operatorio, nei p r i m i g iorni s'era rivelato buono, e 
noi speravamo cordialmente d i riaverlo a casa molto presto. Anch 'egl i già 
pensava alla prossima convalescenza e si trovava solo nell ' imbarazzo d i 
far la scelta del luogo migliore. . . Se non che, dopo ot to g iorn i , si ebbero 
le prime avvisaglie che qualcosa non funzionava: i tessuti in f iammati , 
non tenevano i p u n t i ; le ferite anziché rimarginarsi , si r iaprivano, con 
preoccupante fuoriuscita d i siero... 

I l pomeriggio del 10 Giugno , subì un secondo intervento ; i l giorno 
seguente, per sopraggiunto blocco renale, venne trasportato urgentemen-
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te a Verona, nel reparto del Professor Con for t in i , nefrologo d i fama eu­
ropea, dove la sera del 14, i n u n estremo tentativo d i strapparlo alla 
morte, ormai certa, f u sottoposto ad u n terzo lungo (4 ore) delicatissimo 
intervento, che superò con stupore degli stessi chirurghi . 

I g iorni successivi, furono caratterizzati da u n alternarsi d i speranze-
e d i t i m o r i : le n o t t i del 23 e 24 giugno, registrarono altre gravi crisi : 
eran sopraggiunti uno stato settico, la peritonite e la polmonite. . . fino a 
che, la mattina del 25, le condizioni già tanto gravi , precipitarono, e nel 
volgere d 'un quarto d'ora, i l paziente spirò per insufficienza cardio-circo­
latoria. Accanto g l i era i l Confratello G iann i , che fece appena i n tempo a 
chiamare i Medic i e i l Cappellanno. Poco più d'un'ora pr ima, guardan­
dolo, l'aveva salutato: « Ciao, G iann i , non ci rivedremo p i i i » . 

Quello che stupì i n D . Giovanni — noi , soprattutto , che lo si cono­
sceva per certi suoi scatti d'impazienza, commentati , a volte , da frasi che 
gl i erano particolari — fu l'accettazione tranqui l la d i quanto g l i andava 
riservando la volontà d i D i o , ne l l 'u l t imo mese d i v i ta . A l l e Suore d i « V i l ­
la Berica » , cui parlò durante l ' u l t ima Messa, da l u i celebrata nella Cap­
pella d i quella Clinica, i l 27 dello scorso maggio, disse: « Pregate, per­
chè io faccia la volontà d i D i o » . 

Prima d'essere sottoposto al terzo incertissimo intervento , m i aveva 
detto: « Sono nelle mani d i D i o e della Madonna » . Le sue ripetute i n ­
vocazioni, durante i momenti cr i t i c i della malatt ia, quando piìi d u r i erano 
gl i attacchi del male, erano invariabilmente: « Gesìi, Gesiì! D o n Orione! 
S. Berti l la ! e mamma, mamma! » . A me pare d i sentire ancora la sua voce 
fatta ormai rauca, invocare ripetutamente i l nome santo d i Gesìi, mentre 
un infermiere g l i prestava i suoi servizi. 

La tarda sera del 13 giugno, festa del « Corpus D o m i n i » , aveva ac­
cettato molto volentieri d i ricevere l 'Unzione dei M a l a t i , che lo zelo d i 
Suor Sofìa, la cuoca del nostro I s t i t u t o che s'era offerta per passar la 
notte, aveva procurato d i fargl i amministrare, d'intesa con me. Nella p r i ­
ma mattina d i quella stessa solennità, i n uno dei pochi moment i d i del i ­
rio che lo colsero durante la malattia, con fare impaziente aveva detto 
alla sorella che lo assisteva: « Presto, allacciami le scarpe, perchè devo 
andare a celebrar Messa » . E con uno dei fami l iar i — la stessa sorella, 
m i pare — pochi g iorni prima d i mor ire , s'era lamentato, perchè non aveva 
procurato d i portargl i la veste a Verona: « Con cosa tornerò a casa, se 
non ho la veste? » , le diceva. 

I I personale sanitario, si prodigò fino ai l i m i t i dell ' impossibile, nel-
l'assisterlo, con un'assiduità superiore ad ogni elogio, ed ebbe espressioni 
d i ammirazione per i l suo comportamento d i totale disponibilità. I l Chirur ­
go che, dopo i l benestare nostro e dei parenti , l'aveva operato la terza 
volta, disse stupito al fratello appena terminato l ' intervento : « M a quello 
è un santo, per sopportare quello che sta sopportando » . E quando morì, 
gl i stessi sanitari dissero ai parenti , d'aver tentato l ' impossibile per sal­
varlo, se non altro per premiare i n l u i , una docilità, una delicatezza e 
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una pazienza davvero esemplare. E i « Grazie, grazie, grazie » , r ipetuta­
mente espressi, anche con notevole sforzo, per ogni servizio che g l i ve­
niva prestato, anche se tale servizio poteva aumentargli le sofferenze? 
Erano una cosa davvero sorprendente. 

Vogl io ancora aggiungere quel che m i ha detto una delle Suore che 
l'assistè l ' u l t ima notte. D o n Giovanni invocava con frequenza i l Signo­
re e in uno dei moment i in cui era desto, aveva recitato due o tre volte , 
accompagnato da lei stessa: « O Gesù d'amore acceso... » , po i , l'aveva 
inteso pregare da solo e dire : « Perchè t i amo. Gesù, soffro ogni cosa » 

M i piace ri ferire anche le parole del Cappellano della nostra parroc 
chia durante i funeral i . H a detto con parola affettuosa e commossa: 

« A nome del Parroco assente, d i t u t t i i sacerdoti che hanno svolto i l 
ministero a S. Pietro e d i tut ta la comunità parrocchiale, m i faccio i n 
terprete dei sentimenti d i riconoscenza per quanto i l carissimo D o n Gio ­
vanni ha fatto i n mezzo a no i . 

N o i lo ricordiamo così, a l t r i lo ricorderanno diversamente. 
Lo ricordiamo gioviale e simpatico tra i giovani. ' 
Appassionato d i calcio ha diretto amichevoli competizioni ; 
si fermava a discutere animatamente degli eventi sport iv i . 
Lo ricordiamo assiduo al confessionale e devoto, p io . 
Lo ricordiamo semplice, d i una semplicità commovente ed eloquente 

che poteva sembrare semplicissimo, ingenuità, ma diceva cose a no i , stra­
n i uomin i inquiet i . 

Lo ricordiamo così, e d i più non sapremo dire : era così semplice 
che parlare delle sue dot i sarebbe d iminuire la sua fisionomia. 

I semplici si guardano, la semplicità s'impone, è travolgente. U n 
semplice che muore lascia ai v ivent i inquie t i i l messaggio del Vangelo 
vivo . D o n Giovanni ha bussato alla porta del Padre, e se n'è andato 
i n punta d i piedi . A noi è rimasto i l suo sorriso: d i meglio non poteva 
lasciarci! E noi lo ringraziamo. 

« Quando busserò alla tua porta , avrò amato tanta gente... » dice i l 
canto 

Perchè ha amato i suoi ragazzi. T u Signore, donagli la gioia della 
giovinezza eterna » . 

> 
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